
Con il BATTESIMO avete introdotto i figli in una COMUNITA’.

Si può vivere la FEDE in solitudine?

E della Messa cosa pensate? Perché da molti viene disertata?

1.
Purtroppo non so rispondere alla prima domanda.

Per me la MESSA significa stare in una comunità e partecipare ala mensa del Signore attraverso la comunione.

La chiesa da tanti viene disertata perché alcuni parroci obbligavano la Confessione prima di fare la comunione anche non avendo peccati; una come me avendo due bambini un po’ turbolenti non si poteva andare in chiesa perché facevano rumore, e questi bambini venivano cacciati via; per le prediche troppo lunghe e noiose.

Muscedere 

2.

Non si può entrare nella testa degli altri, ognuno ha i suoi motivi più o meno validi per cui si diserta la Messa. Dal mio punto di vista lo si fa per molti motivi ed alcuni di questi che scriverò di seguito mi appartengono. Lo si fa per motivi di lavoro, per sport, per andare al mare o in montagna, per oziare nel letto, perché comunque si trova qualcosa “di meglio” da fare, per noia o ancora peggio perché non si è stati ascoltati dal parroco. Io ho assistito a varie Messe in varie Chiese, non solo di Velletri, e devo dire che non vedevo l’ora che volgessero al termine; ogni anno a Pasqua e a Natale cambiavo, non riuscivo a trovarne una che mi lasciasse qualcosa nel cuore quando uscivo. Non riuscivo a trarre nessun tipo di insegnamento perché non ascoltavo. Dopo tanto peregrinare ho trovato la Chiesa giusta, la Messa giusta, il parroco giusto perché senza quest’ultimo la Chiesa è solo una casa di mattoni e la Messa solo tante parole messe una vicino all’altra. 
Tu caro Don Gaetano hai aperto il mio cuore e, anche se quest’estate qualche volta diserterò le tue Messe per andare al mare, non mi sentirò lontana dalla nostra Chiesa perché lo spirito che mi hai dato è forte e lo porterò sempre con me. Quello che si ascolta e si vede durante la Messa non deve rimanere nelle pareti della chiesa ma deve andare oltre le mura, gli insegnamenti che noi percepiamo non devono rimanere solo delle parole che rimbombano ma devono dare origine ad un domino che pedina dopo pedina coinvolge tutto quello che ci circonda, dando origine a vari eventi, formando così un disegno meraviglioso.

Luparini  

3.

La messa viene disertata da molti perché spesso diventa un momento di noia e di imposizioni. Mi è successo spesso di assistere a messe celebrate in diverse parrocchie di Velletri e constatare che è vero. Io frequento questa Chiesa e la domenica per me e per i miei figli è un momento di incontro con la comunità; per loro venire a messa non è una costrizione, ma è una cosa normale, vengono volentieri perché incontrano i loro amici, non si annoiano e spesso mi dicono che è come far parte di una grande famiglia. Io penso che se una persona ha fede, ce l’ha sia se sta da solo e sia se sta in compagnia, l’unica cosa è che la solitudine è sempre un momento per rinchiudersi in se stesso e pensare cose tristi, mentre quando si sta in compagnia, si può discutere, ci si diverte insieme, ci si confronta…e forse quello è il momento dove la fede si manifesta con il suo massimo esponente.

Cantalini 

4.

Sono cresciuta in una famiglia praticante (soprattutto mia madre e mia sorella) e ho frequentato per molti anni una scuola privata religiosa. Quindi fino a 15-16 anni sono andata a messa e diciamo che ho vissuto la mia fede in comunità (se andare a messa può significare vivere la fede in comunità). Poi per molti anni niente; altre esperienze e la Chiesa proprio non è esistita se non per matrimoni etc. Però il pensiero di Dio è rimasto dentro di me e devo dire la verità soprattutto quando ho bisogno di rivolgermi a Lui (è un rapporto un po’ opportunistico!?) 
Così spesso entro in una chiesa e parlo con Lui oppure quando sono sola, per cui devo dire che la fede la vivo in solitudine. Infatti penso che non solo è possibile ciò ma è anche una cosa positiva ( viverla in solitudine). Della Messa non so cosa pensare, rispetto chi la sente ma non è il mio caso. Anche quando vado a Messa mi sento in solitudine. Però una cosa è certa per la prima volta da quando ho partecipato alle Messe di Don Gaetano non mi sono annoiata, estraniata ed è sempre piacevole tornarci. Non è per lusingare questo parroco però trovo che sia l’unico (sulla terra?) a coinvolgere così le persone durante la messa. Tanto che penso che oltre la Messa si potrebbe organizzare anche incontri (comunitari) dignitosi per vivere la fede non solo in solitudine. Le Messe degli altri sono tutte uguali più o meno, ripetitive, a me personalmente non mi arricchiscono, né mi fanno sentire meglio però parlo solo per me, a mia madre invece andare alla Messa tradizionale fa stare meglio.

Fangucci 

5.

Avere fede è un dono immenso, sicuramente uno dei pochi che manifesta la completezza dell’uomo in senso assoluto e lo fa sentire ricco, appagato, in pace con se stesso. Questo stato d’animo ci dà la forza di far fronte agli eventi, che la vita ci propina, con più serenità ma non ci deve rendere invulnerabili perché siamo comunque esposti nei nostri propositi e dobbiamo alla fine rendere conto a noi stessi e a Dio di ciò che andiamo ad affrontare. 
La Fede, secondo me, và vissuta in modo molto intimo, riservato; è un filo che ci lega al cielo e ci tiene a stretto contatto con il Signore, facendo di Lui il riferimento costante della nostra esistenza. A volte, però, il culto della fede viene vissuto, nella pratica, con manifestazioni che trascendono da questo mio modo di interpretarla e sinceramente mi disorientano un po’ ponendomi un interrogativo: per essere dei buoni cristiani bisogna necessariamente seguire con rigidità certi indottrinamenti che sembrano, oggi come oggi, anacronistici e di scarsa presa, specialmente sui giovani? 
Il fatto che la Messa venga disertata da molti  forse conferma queste mie perplessità e non incoraggia davvero incontrare sacerdoti ed assidui praticanti che puntano il dito e giudicano anziché cercare il confronto e il coinvolgimento. Resta il fatto, comunque, che la fede debba essere insita in ognuno di noi ed espressa come meglio si crede, anche in solitudine, se ciò può far bene. Se poi hai la “fortuna” di trovare un prete che riesce a risvegliare la tua curiosità e a riempire nuovamente i banchi vuoti di una chiesa, allora vuol dire che qualche speranza ancora c’è.

Rondoni 

6. 

Con il Battesimo abbiamo introdotto i nostri figli nella comunità cattolica, noi personalmente l’abbiamo fatto con tutta la nostra fede però non si può viverla da soli, bisogna confrontarsi con gli altri. La Messa è un punto di rincontro con Dio, solo che molti sacerdoti ti fanno perdere la fede allontanandoti dalla chiesa con rimproveri dove riescono sempre a farti sentire in colpa e quindi la gente compresi noi ci siamo allontanati dalla chiesa, ora grazie a te Don Gaetano ci siamo riavvicinati alla chiesa. E mi auguro di non dover rinunciare alla comunione di Gesù.

Fabrizio 

7.
Certamente sì, abbiamo introdotto i propri figli in comunità sperando che sia una buona comunità perché come si vede in giro ogni giorno non sembra essere così però come si sol dire meglio fare ciò che uno ritiene giusto che seguire la modernità giovanile. La fede penso che viverla in solitudine non sia la cosa più giusta, però basta avere incontri giusti e dialogare del più e del meno con delle persone giuste. 
La Messa è un discorso separato: il perché è che dipende da chi la predica soprattutto anche se dal lato cattolico cristiano è tutte uguali se così si può dire. Penso che la messa venga disertata da molti giovani perché non trovano chi dialoga con loro più che predicare cosa che da parte vostra mi sembra il contrario perché più che una consueta messa mi sembra un dialogo personale con Dio e soprattutto non annoiante come le altre chiese.

Mastrostefano 

8.

Noi, essendo credenti riteniamo che con il battesimo di nostro figlio abbiamo introdotto un altro discepolo nella comunità cristiana, sì proprio discepolo perché noi cerchiamo di fargli conoscere la fede cristiana come i nostri genitori hanno fatto con noi, e ascoltando la Parola che il sacerdote ci inculcava nella nostra mente facendoci capire ciò che Gesù voleva che il nostro prossimo doveva essere, ma non si è verificato in alcuni casi umani, non si è verificati perché l’egoismo che esiste oggi conduce un essere umano a cadere in un peccato, o a volte litigare con un fratello o con un genitore senza ricordarci che se non era per loro non ci saremmo su questa terra. Allora meglio vivere la fede con altri fedeli credenti ( e non falsi; dire che sono credenti ma come ti volti ti danno una pugnalata alle spalle). 
Che vi possiamo dire della Santa Messa se non che ci siamo allontanati, perché avendo avuto esperienza da altri preti che secondo loro è così e così deve essere perché la legge ecclesiastica dice così, ci siamo allontanati. Però frequentando per la prima volta la catechesi di Don Gaetano stiamo riuscendo ad avvicinarci di nuovo, e pensiamo che come noi anche altre persone hanno avuto i nostri stessi problemi. Sì diciamo proprio la catechesi di Don Gaetano perché arrivando da una regione diversa e abitiamo in un paese diverso da quello dove facciamo e frequentiamo con piacere questa catechesi abbiamo riscontrato tre preti diversi, di cui quello che ci sembra più vicino, più disposto e che ha coinvolto l’intera famiglia a partecipare a questi incontri è stato lui coinvolgendoci tutti ad esporre i nostri problemi che affaccendati dalla routine quotidiana siamo presi. 

Galasso 

9.

Per noi la fede si può vivere sia in solitudine che in comunità perché la fede ce la portiamo dentro di noi e quindi o siamo in compagnia o in solitudine è sempre con noi.

Cosa pensiamo della messa? Noi della messa pensiamo solo che è un momento di riflessione ed ascoltare la Parola di Dio attraverso il parroco ci aiuta ad andare avanti in certe occasioni che si possono presentare lungo il nostro cammino.

Antonetti

10.

Da sempre frequentiamo l’ambiente della chiesa. Fin da bambina, sono stata inserita nei gruppi cattolici insieme con le mie sorelle.la fede fa parte della mia educazione e sono contenta ogni volta che mi trovo ad assistere alle Messe. Quello che partecipo di più non è quello che viene predicato dal sacerdote, ma l’atmosfera di piena concentrazione che riesco a stabilire tra me e il Signore; anche in altri luoghi riesco a pregare, ma come mi sento coinvolta in Chiesa non mi succede da nessuna altra parte. Prego a modo mio, per me per la mia famiglia, ma soprattutto per tutti coloro che soffrono. Per motivi di tempo, fisicamente non frequento tutte le domeniche o spesso le Messe, ma questo non significa che non mi senta una buona Cristiana. Prego ovunque mi trovo e cerco il Signore nel cielo, nel mare, in ogni luogo voglio trovarlo, perché Lui è sempre con me.

Crespi

11.

Caro Don Gaetano,

per me la fede si matura attraverso il contatto con la Comunità parrocchiale ed andando alla S. Messa, durante la quale viene spiegato il Vangelo dai preti.

Non è facile capire la dottrina del Cristianesimo ma bisogna insistere col frequentare i vari riti che hanno un particolare significato in ogni suo movimento o gesto, se non si capisce si chiede al prete la spiegazione perché a volte è incomprensibile per esempio l’incenso nel “Turibolo.”

Molti giudicano il prete per il suo carattere, per me è sbagliato perché egli è una persona come noi quindi se qualche cosa non va ecco che ci si allontana dalla S. Messa, è sbagliato!

Pederzani

12.

Si, è vero con il battesimo si introduce il figlio in una comunità, quella di Dio.

Il mio pensiero è quello che nel momento in cui il bambino riceve il sacramento del battesimo è protetto da Dio, ci affidiamo a Lui, alla sua misericordia, preghiamo affinché nulla gli venga mai fatto di male. Più delle volte succede che, anche essendo credente non si partecipa alla vita di comunità religiosa ma questo non significa che non si crede in Dio. Si può parlare con Lui anche in solitudine, lontano dalla chiesa, oppure in chiesa soli senza la presenza del parroco.

Mi succede spesso, molto spesso di parlare con Dio, rivolgo a Lui le mie paure le mie gioie i miei pensieri, lo sento vicino in qualsiasi momento e so che Lui sa.

Leoni Damiano

13.

Credo che sia molto importante avere fede perché costantemente c’è bisogno di appigliarsi a qualcosa e quasi sempre quel qualcosa è la Fede; come tutte le cose anche essa va vissuta liberamente, viverla in solitudine si può ma si rischia che rimanga fine a se stessa, se infatti viene inserita in un contesto comunitario acquista una dimensione più ampia, più importante che è quella del confronto. C’è infatti una stretta relazione tra Fede, comunità, confronto, confessione e coscienza.

Per quanto riguarda la Messa penso che sia difficile trovare un prete (fatta eccezione per Don Gaetano) disposto a uscire dai canoni che nella società in cui viviamo non conciliano più, disposto ad affrontare le conseguenze di un cambiamento, disposto ad ascoltare i giovani, le famiglie e i loro problemi, e ad aiutarli è per questo che la Messa viene disertata perché nessuno è più disposto, fatta eccezione per le persone anziane ancora di vecchio stampo, ad ascoltare qualcosa che è a senso unico.

Rezza

14.

La fede secondo me si può vivere sia in solitudine che insieme agli altri. Alle volte si sente il bisogno di pregare e riflettere in solitudine, di parlare con Gesù, ma poi si ha bisogno di esternare la propria fede con l’aiuto al prossimo, con le nostre azioni. La messa in alcune chiese è molto noiosa, tra uno sbadiglio e l’altro si perde il filo del discorso e si pensa ad altro, e come se ognuno pregasse per se, prete compreso. Bisogna invece coinvolgere la comunità durante la messa, captare l’interesse, partecipare insieme con il parroco ai piccoli e grandi problemi della comunità, raccontare prendendo spunto dal Vangelo delle cose vere e reali che accadono.

Puleio

15.

Si abbiamo introdotto i figli in una comunità che però non frequentiamo. Non credo che si possa vivere la fede in solitudine, anche se a volte riesco ad isolarmi per colloquiare con Gesù, perché è a Lui che mi rivolgo spesso, lo sento più vicino a noi essendo stato un uomo. La messa è importantissima, è un modo per stare in comunità, ma molte volte, forse la vita che si conduce e il lavoro, ci fanno stare lontano dalla messa. Si trovano mille scuse come, il tempo, lo stare bene in casa la domenica, senza uscire, ne vestirsi, specialmente per chi lavora tutta la settimana. Questo, quando si era bambini, non succedeva, almeno in casa nostra, perché la mamma non lavorava e quindi la domenica non aveva da fare più cose del solito e si andava tutti a messa.

Carosello-Piccirillo

16.

 No, perché la fede è soprattutto comunione e rapporto con gli altri. 

La messa dovrebbe essere momento di comunione e confronto con la comunità allargata e non mera recitazione della liturgia con moniti e sentenze varie. Questo è il motivo per cui viene, soprattutto dai giovani, disertata.

Bruffa

17.

La Fede è qualcosa di irreale che ci è stata insegnata sin da piccoli ma che possiamo materializzare in questa vita terrena anche, per esempio, nel veder sbocciare un fiore, perché ciò avviene per opera di qualcosa, qualcuno, superiore a noi stessi. Basti pensare alla formazione e alla nascita di un bambino, evento meraviglioso che ha qualcosa di incredibile. Proprio per questo la Fede non la viviamo mai in solitudine anche se siamo soli con noi stessi perché Dio è sempre accanto a noi. 

La Santa Messa poi dovrebbe essere un punto d’incontro, un raffronto delle varie vicissitudini umane, proprio come avviene nella tua chiesa Don Gaetano, dove il tempo passa velocemente e dove mi sento in pace con me stessa, nell’amicizia. Purtroppo oggi, nella maggior parte, si celebra la Messa ripetendo meccanicamente preghiere e salmi sentiti tante volte e tutto diventa una “tiritera” lamentosa che, parliamoci chiaro, non vedi l’ora che finisca. Poi molte persone soprattutto anziane, vanno in Chiesa per “far vedere” agli altri che ci vanno o per far notare il vestito nuovo, parlano male di parenti e amici durante la celebrazione e questo le rende agli occhi dei giovani “una perdita di tempo.”

Di Franco

18.

Per quanto riguarda la Fede, anche se non si va in chiesa, di Fede nel Signore ne ho tanta.

Della MESSA penso che mi aiuti tanto moralmente, perché quando il prete, al momento della predica dipende da che argomento ci sta, mi tocca tanto, e facendo un esame di coscienza, cambio in meglio. Chi non va più a Messa, penso che, avranno qualcosa da fare, o pensano che l’unico giorno libero che hanno lo dedicano a casa, anche se sbagliano, perché se provano ad andarci e trovare il tempo è un bene questo lo penso io, che era per ben tre anni che mi era successo di non andarci.

Migliore

19.

Si, l’abbiamo introdotta nella fede.

No, per me è meglio basandosi sull’altrui o su una personale convinzione, andare in chiesa.

Che sia una cosa giusta andare a Messa ti senti meglio con te stessa.

Damaro

20.

Io penso che con il battesimo non ho avvicinato mio figlio alla comunità ma bensì alla Parola di Dio quindi al cattolicesimo, nella comunità si sarebbe avvicinato ugualmente anche senza il battesimo.

Si può vivere anche in solitudine la fede senza coinvolgere nessuno anche perché ognuno ha il suo modo di dimostrare o vivere la propria fede. 

Molti non vanno in chiesa poiché non è necessario andarci per essere cattolici.

21.

Secondo me la fede in solitudine cioè soltanto pregando da soli non è giusto perché si deve stare con gli altri fare del bene, aiutarsi l’uno con l’altro. Io sinceramente vorrei la domenica andare a messa perché mi piacerebbe sentirla. Poi soprattutto quella di Don Gaetano, le altre sono troppo monotone, e non sono attuali. Io credo che molti non vanno a messa perché è poco coinvolgente.

Tibaldi

22.  

La fede è la prima delle tre virtù teologali per la quale si aderisce con l’intelligenza alla Parola di Dio. Anche se noi abbiamo scelto di introdurre i nostri figli in un “Comunità” non è detto che non si può vivere la fede in solitudine. Si può avere fede in ogni situazione e in ogni momento l’importante è credere in ciò che si fa e nel modo più giusto possibile. Per seguire il cammino che ci si è prefissati di fare la cosa più giusta è di essere responsabili e coscienti delle proprie azioni e dare l’input giusto anche a chi ci sta più vicino specialmente ai nostri figli. 
Per quanto riguarda la messa è indubbiamente il momento in cui si sta insieme a tutta la “Comunità,” così noi la chiamiamo e si vive questo momento fino in fondo, almeno per ciò che mi riguarda, e se tutti possono partecipare intervenendo e avendo modo di scambiare le proprie idee con gli altri, come accade qui da Don Gaetano, allora si che è un modo piacevole e salutare vivere la messa e non come accade in altre chiese dove il “Prete” fa le solite prediche, per di più noioso, e senza ancora riuscire a capire che non è il modo giusto di avvicinare le persone alla chiesa ma ci sono tutti i presupposti per allontanarli. Questo è un motivo più che valido per disertare la messa. Noi fortunatamente non abbiamo di questi problemi in quanto frequentando da molto tempo questa parrocchia ci troviamo così tanto bene che non abbiamo bisogno di cercare altre soluzioni a riguardo. Per tutto questo non dobbiamo, altro, che ringraziare il nostro caro “GAETANO”.

Ercolani

23.
Secondo noi la Fede si può vivere anche in solitudine, perché ognuno è libero di credere, pregare ed avere un dialogo con Dio come meglio crede e sente. Anche se non siamo assidui praticanti della S. Messa non vuol dire che non crediamo e non abbiamo Fede. Anzi è grazie alla Fede che abbiamo in Dio che riusciamo a trovare la forza di superare i vari problemi che la vita ci offre giorno dopo giorno. 

Marinelli

24.

Si.

Per me la messa trasmette la Parola di Dio e permette agli uomini di riflettere.

Perché ci vanno persone che pensano che sia importante la fede.

Carneiro da Silva

25.

Nel dicembre del 1994 ho battezzato mia figlia Martina. La scelta è stata voluta ma in quel momento non ho pensato al Battesimo come l’inserimento di Martina nella comunità cristiana bensì come un atto dovuto da parte di chi si professa un buon cattolico. 

Alla domanda se si può vivere la fede in solitudine la mia risposta è senz’altro affermativa perché almeno fino alla fine di gennaio di quest’anno io l’ho vissuta così, in perfetta solitudine. Mi sono dato delle regole di comportamento, ho cercato di osservarle, mi sono autodifeso e credo di essere stato un giudice abbastanza elastico con la consapevolezza di non aver mai fatto cose estremamente gravi. In tutto questo, però, è mancato sicuramente il confronto ed il giudizio di una terza persona, magari legittimata, per paura o perché mi ritengo una persona insindacabile, ma perché probabilmente, non ho mai incontrato nessuno con il quale confrontarmi. Alla fine di gennaio, però, ho incontrato un prete particolare che con la scusa della comunione di mia figlia mi ha inserito nella nostra piccola comunità del mercoledì. Onestamente debbo dire che si tratta di un esperienza gratificante e anche simpatica, frutto sicuramente anche della novità, non so se con il passare del tempo, svanendo questo elemento innovativo, cambierò giudizio, però almeno fino ad oggi il mercoledì non è un obbligo bensì un piacere. 

L’ultima domanda riguarda la messa; anche qui il mese di gennaio fa un po’ da spartiacque, prima ero un avventore eccezionale, ora sono molto più presente. Sicuramente influisce molto la simpatia di quel prete particolare di cui sopra, simpatia che sicuramente si protrarrà oltre il 26 giugno 2004, anche se probabilmente non verrò a messa tutte le domeniche.

Perché molti disertano la messa? Perché in giro ci sono pochi Don Gaetano.
Nigro 

26.

la fede…è un argomento su cui forse non c’è molto da dire nel senso che o è sì oppure no, anche se a volte i dubbi affiorano in entrambe i casi, stanno lì e non vogliono andare via! E’ a questo punto che, secondo me, si cerca il confronto con gli altri e anche con il sacerdote per rafforzare quel sentimento di fede che ognuno di noi ha con se e in se e dico tutti anche chi pensa di essere ateo. Quindi per me la fede da vivere in solitudine ha i suoi limiti, anche se a tutti capita di sentirsi vicini a Dio quando magari ci si trova da soli in chiesa, oppure come quella  signora di cui ci hai parlato che la sera guarda le stelle o in tante altre occasioni in cui si cerca la solitudine.

La messa rientra nel discorso di vivere la fede stando insieme agli altri, perché è un momento importante ma attenzione, e questo lo dico senza che pensiate che era logico che dicessi così, non tutte le messe sono uguali, e così ci troviamo ad ascoltare una messa che non dice niente e non ti fa pensare a niente e invece siamo tanto fortunati ad avere te, Don Gaetano, che a volte ci fai anche star “male” perché ci costringi a pensare a cose che per la fretta di vivere non ci soffermiamo neanche a considerare. Però quelli che vengono alla tua messa sono tutti sereni e ben disposti (anche con tutti i problemi che hanno come tutti) a differenza delle persone che frequentano le altre chiese che non sono così. E dicendo questo ho anche risposto alla domanda successiva perché se in un posto non ci stai volentieri, ci puoi andare uno, due, tre volte poi non ci vai più!

Di Fabio

27. 

La fede si può vivere in solitudine perché io l’ho fatto fino ad ora, se per solitudine intendiamo non praticare molto la chiesa, e quando si sente la necessità pregare per conto proprio.Questo è successo perché non ho trovato mai un prete che mi coinvolgesse come lei Don Gaetano. Ma con questo non voglio dire che la colpa è sempre della chiesa e del prete, forse è stata anche un po’ colpa mia perché comunque non trovavo un po’ di tempo per vedere se da qualche parte del mio paese ci fosse un prete che si avvicinasse al mio modo di pensare e di essere, e con lei questo avviene anche se lei non lo sa mi ha dato delle risposte a delle domande che mi ponevo da tempo. La messa a me sicuramente non dispiace ma dopo che ne hai sentita una le altre sono tutte uguali invece con lei Don Gaetano non ci si annoia mai è bello vedere i bambini che giocano dietro di lei mentre dice la messa. Purtroppo il battesimo, almeno per me non è stata un occasione per inserire i miei figli in una comunità cristiana.

Sciotti

28.

Per quanto mi riguarda vivere nella fede è comunque far parte di tutto ciò che ci circonda.

La natura spesso ci avvicina più delle persone, ma non credo che isolarsi da esse ci possa far star bene a lungo. Un essere umano che ama e che crede in Dio ha bisogno anche di confrontarsi e di mettere in opera gli insegnamenti che Dio stesso e Gesù Cristo ci insegnano. Come si fa ad avere la convinzione piena di essere nella fede se non ci si confronta con gli altri? Anche se, ripeto, la natura a me personalmente, spesso mi ha emozionato più della comunità.

La messa non mi piaceva per come veniva trasmessa dal sacerdote a noi, così a ritornello, rigida, triste, punitiva e senza emozioni. La realtà dovrebbe essere tutt’altro che fredda, ma stimolante e sentita vivendo di realtà comuni integrata e rielaborata nella Parola di Dio. Dovrebbe essere celebrata come già fanno da tanto persone come lei Don Gaetano.Lei che avanti a tutto mette la delicatezza in una confessione, la lealtà nel dare un consiglio e l’amore, la gioia e l’insegnamento nel leggere il Vangelo, lasciando il suo cuore aperto a tutti con un semplice sorriso.

Perché viene disertata? Beh credo di averle già risposto.

Porretta        

29.

Non esiste solitudine se si ha fede, ognuno vive la fede come crede, non si decide come viverla, la si vive e basta; la fede nasce dalla nostra anima,dalla nostra coscienza. Si può avere fede anche senza seguire le regole che la chiesa ci impone, si ha fede anche senza dover andare tutte le domeniche a Messa che,poi secondo me, la chiesa e i sacerdoti hanno fatto un rifacimento della messa e degli insegnamenti di Cristo e l’hanno vestito in un certo modo che per chi non crede può avere anche dell’assurdo. Hanno trasformato questi atti in una celebrazione che va dalla lettura dei Vangeli, al ricordo dell’ultima cena. ecco perché ci sono persone che ritengono giusto andare ad ascoltare una messa ed altre che non lo ritengono opportuno; perché leggendo il Vangelo si legge tutt’altra cosa. Concludo con il dirle, Don Gaetano e me ne dispiace (anzi mi fa rabbia) che al giorno d’oggi morire e celebrare un funerale è diventato un lusso, anche questo porta secondo me le persone che non credono più nell’istituzione della chiesa.

Petriglia-Palma

30.

Avere fede in Dio, vuole dire affidarsi a Lui, credere è una esperienza decisiva nella formazione della propria identità. Vista come percorso interiore, come ricerca della verità può essere, a mio avviso vissuta in solitudine. Credere inteso come un continuo interrogarsi, avere dubbi, cercare risposte. Da questa prospettiva, in questo faticoso lavoro interiore fatto di slanci e certezze di pause e incertezze, la fede si costruisce nell’intimità della nostra solitudine.

“La fede è un continuo convertirsi a Dio, un continuo consegnargli il cuore, cominciando ogni giorno in modo nuovo e vivere la fatica di credere, di sperare, di amare e proprio per questo ad esistere per gli altri.”

La parola ALTRI fa diventare tutto più semplice. L’esistenza di Gesù ha reso Dio accettabile e vicino. Dio attraverso Cristo si è messo in relazione con gli uomini e per questo non possiamo occuparci di Dio senza occuparci degli altri. È nella relazione con il prossimo che la fede diventa qualcosa di reale, prende forma, acquista significato. Non posso fare a meno di persone alle suore di clausura e a Madre Teresa di Calcutta. Le prime che cercano un contatto con Dio attraverso un cammino interiore ed intimo non condiviso, la preghiera, in assoluta solitudine. Madre Teresa vede Cristo in ogni uomo. Ogni volta che sorride a un sofferente, Dio è lì, ogni volta che lava le ferite, ogni volta che accarezza. Ed è questo che apre alla fede noi uomini immersi nella realtà di ogni giorno. 
La fede oggi più di prima, è una ricerca, non è più il fideismo delle nostre nonne. Nessuno di noi è disposto a credere solo perché il sacerdote dal pulpito declama e impone i suoi dogmi. Al momento attuale viviamo tutti con ritmi sempre stretti,con impegni eccessivi, la settimana è pesante ma vola. E la domenica diventa faticoso andare a messa. La società è cambiata, questo non è discutibile, non so se c’è meno fede, ma certo è vissuta in modo diverso. Per questo la messa, per attrarre, dovrebbe cambiare veste. Avvicinarsi ai fedeli, considerando i loro dubbi, le loro incertezze. I preti dovrebbero “farsi fare una predica” aprirsi, accettare l’opinione degli altri. Dio è in tutti gli uomini, condividerlo è il modo migliore per non dimenticarlo.

Corvi

31.

Si può vivere la fede in solitudine perché quando una persona anche se è sola crede in qualcosa è lo stessa sia che è sola sia che sta in compagnia.

Della messa penso che non è mai capitato di trovare una messa simpatica io da molti anni sento sempre le stesse prediche, celebrata più o meno allo stesso modo soltanto da Don Gaetano ho trovato un coinvolgimento cioè sentire veramente che sei entrato in una comunità. 

Penso che viene disertata perché forse la gente pensa che non serve andare a Messa e che sia noiosa.

Candidi

32.

Non so perché, e non so spiegarmelo ma credo che la fede sia davvero qualcosa di talmente personale che sia utile viverla in solitudine perché così si ha modo di riflettere e di comprendere meglio, ciò in cui si crede.

In seguito magari si potrebbe cercare un confronto con altre persone, ma inizialmente è troppo intimo, ripeto, da poterla ridurre o meglio tradurre in semplici parole.

Musso

33.

La fede a volte si può vivere anche in solitudine, pregare in qualsiasi momento della giornata.

La messa è sicuramente importante, da molti viene disertata per mancanza di tempo.

Stangoni

34.

Con il battesimo non ho introdotto mio figlio in una comunità semplicemente perché non ne frequentavo una.

Andavo a messa, per la verità in maniera non assidua, ma da parecchio tempo non sentivo più, come succedeva da ragazza, di appartenere ad una comunità.

Ho vissuto per anni la mia fede in solitudine, credo che questo sia possibile almeno per me lo è stato fino a quando non ho scelto di partecipare alla Sua Messa dialogata. All’inizio, ho provato un po’ di meraviglia e un certo imbarazzo, proprio per il fatto che non ero abituata ad esternare e a vivere la mia fede in altro modo che in solitudine. Poi ho capito che, anche se la preghiera solitaria è per me un momento privilegiato a cui non mi sento di rinunciare, la messa in comunità è l’unica possibile. 

E così venire a S. Michele la domenica è diventato un appuntamento importante nel quale spero coinvolgere, non senza sforzo, tutta la famiglia.

Marianecci

35.

Entrambi i nostri due figli sono stati battezzati, uno nella chiesa di S. Maria e l’altro nella chiesa di S. Lorenzo. Ma non abbiamo mai frequentato queste chiese perché non si sentivamo a nostro agio. Abbiamo però sempre frequentato la chiesa di S. Michele Arcangelo, la nostra comunità e abbiamo fatto si che anche loro entrassero a far parte di questa comunità.

Secondo me la fede è meglio viverla insieme ad altre persone, perché stando tutti insieme si può discutere di tante cose confrontandosi. La messa è un modo per riunirsi e ritrovarsi tutti insieme e rispecchiarsi nella Parola di Dio.

Da molti viene disertata perché forse non sono sicuri della propria fede e quindi pensano di non aver bisogno di tutto questo.

De Gregori

36.  

Con il battesimo abbiamo inserito i nostri figli in una grande comunità e insegnando loro di andare a messa , ma si può anche viverla in solitudine. La cosa più importante è prima di viverla noi e poi entrare a contatto con altre persone per vivere insieme.

Non vado sempre in chiesa questo è vero, ma la seguo ogni domenica in tv mentre preparo il pranzo, devo essere una buona madre ma anche una buona moglie e non è sempre facile.

Corsetti.

37.

Con il battesimo abbiamo introdotto i figli nella comunità, secondo me vivere la fede in solitudine è possibile, a partire da me che non sono molto praticante, perché vado a Messa quando posso e ci vado volentieri.

Secondo me la Messa è una cosa che completa la fede di un Cristiano ma non è indispensabile, perché si può avere fede e credere in Dio lo stesso.

Da molti la messa viene disertata forse perché la pensano come me che si può essere fedeli lo stesso, ma credo anche che decidono di non frequentare più la Messa, perché da alcuni preti viene definito un peccato grave o non si può essere Cristiani senza frequentare la Messa.

Sciotti Leonardo

38.

La fede o c’è o non c’è. Posso viverla in solitudine quando non ho la possibilità di andare e confrontarmi con gli altri, allora mi isolo mentalmente e prego magari rivolta verso il cielo per sentire Dio più vicino.

La messa di Don Gaetano è speciale per chi diserta come me, non ci sono giustificazioni. Ma quando ci vengo mi fa sentire parte di qualcosa, cioè di una comunità, con cui confrontarsi proprio venendo a messa si respira aria di pace e tranquillità, di vero amore fraterno che in altre chiese e con altri preti non avevo mai provato. La pace e la tranquillità che trovo in lei Don Gaetano mi porta ad essere generosa e donarmi agli altri con generosità, spesso mal pagata che mi procura dolorose delusioni.

Corsetti L.

39.

Credo che la fede si possa vivere in solitudine, infatti io non frequento molto la chiesa ma non perché non credo ma perché ho poco tempo e la domenica per me è il giorno più indaffarato della settimana. Ho la fortuna di avere come parrocchia questa, cioè S. Michele Arcangelo e Don Gaetano come parroco, penso che come si svolge la Messa in questa parrocchia non la si svolge in nessun altra parrocchia a Velletri ed è per questo che la domenica in questa chiesa c’è sempre tantissima gente. 
Penso che la Messa serva per stare tutti insieme in un momento di preghiera e di confessione, e viene disertata da molti perché tutto il contesto che gira intorno alla chiesa è pieno di dubbi e… non so come dire. E poi anche perché come me la gente non ha più tanto tempo siamo presi da tutti quegli impegni che non abbiamo neanche più il tempo per guardarci allo specchio; il lavoro, la famiglia, la casa e i problemi.

Felici

40.

Io credo che ognuno di noi viva la fede in modo differente, anche se con gli stessi principi.

Dai discorsi che facciamo durante gli incontri mi è sembrato di capire che ognuno di noi ha un suo Dio e ognuno lo immagina in modo diverso forse come vorrebbe che fosse, ma forse anche non troppo diverso da quello degli altri.

Ciascuno di noi si crea nel proprio intimo, nella propria anima il percorso di fede che crede sia il più giusto, ma questo non vuol dire viverla in solitudine, lo dimostrano i nostri incontri dove ci scambiamo opinioni e pareri sulla nostra religione. Insomma, le persone, la comunità fanno parte della nostra vita e non possiamo, anche se qualche volta vorremmo, scinderle dalla nostra.

Secondo me la messa è un momento d’incontro molto importante specialmente se il dialogo non è a senso unico. Infatti molto spesso le persone non vanno a messa perché chi sta sull’altare parla, parla, e parla senza avere uno scambio di idee, senza tendere la mano a chi ascolta.

Speranza

41.

Io penso che battezzando mio figlio e togliendogli il peccato originale, l’ho introdotto nella comunità cristiana, dove anch’io sono cresciuta imparando dei valori: il rispetto e l’amore verso il prossimo. Ogni persona penso che sia libera di vivere la propria fede o in solitudine o condividerla con gli altri, anche se ritengo che sia più giusto esprimere i propri pensieri. La religione cristiana ci insegna l’amore verso il prossimo e forse vivendo in solitudine questi principi non possono essere messi in pratica. 
Molte persone cristiane vivono secondo le leggi di Dio ma non frequentano la chiesa, a volte lo fanno per superficialità e per pigrizia a volte invece non si sentono compresi e non condividono i modi troppo ecclesiastici dei preti. Anch’io forse mi metto tra queste persone, ho sempre non visto di buon occhio il distacco e l’obbligo che molti sacerdoti esprimono. Solo da poco

la penso diversamente perché ho cominciato a frequentare questa parrocchia, dove ho trovato amore, armonia, coinvolgimento e soprattutto comprensione da parte sua nei confronti dei parrocchiani e dei loro problemi.

Caro Don Gaetano se tutti i funzionari di Dio fossero come lei molta più gente sarebbe invogliata ad andare in chiesa e a vivere pienamente la comunità.

Casale 

42.

Il mio carattere riservato mi ha spesso portato a vivere la fede in solitudine, a pregare e a parlare con Dio nei momenti in cui mi trovavo sola.

Però ho sentito anche il bisogno di confrontarmi con le persone a me più vicine: i genitori, il marito, le amiche più care. La messa è un momento collettivo di preghiera in cui le persone si sentono più vicine tra loro, anche se non si conoscono.

Dopo aver disertato la Chiesa per anni, (dopo la Cresima) mi sono riavvicinata verso i 14/15 anni, insieme ad un gruppo di amiche, perché ho scoperto, proprio in questa parrocchia che la Messa può essere realmente vissuta e partecipata e non solo ascoltata passivamente. Tuttora, se mi capita di andare a Messa in altre parrocchie, pur non volendo, mi ritrovo ad un certo punto ad estraniarmi con i miei pensieri. Quando invece partecipo alla Messa in questa parrocchia, sono coinvolta emotivamente ed intellettualmente per tutta la durata della Messa; sento gli argomenti vicini a me, partecipo alle esperienze degli altri con tutta me stessa. 

Penso che sia proprio questo il motivo per cui la Messa viene disertata da molti: non c’è sempre un aggancio con la vita reale, di tutti i giorni, c’è anzi uno sterile formalismo astratto.

Si, anch’io alcune domeniche diserto la Messa, ma ci sono motivi di ordine pratico che mi impediscono di partecipare. Lo so che “VOLERE è POTERE” ma, a volte la frenesia della vita quotidiana ci porta a rimandare tutto alla domenica.

Criveller

43.

Quando sono nati i miei figli ho deciso di dare loro il battesimo perché ho voluto introdurli nella vita da buoni cristiani, ho voluto dare loro il sacramento del battesimo per metterli nelle mani di Dio per salvaguardare la loro vita dal male e sono nella speranza che questa impronta gli duri a vita perché la fede va coltivata sempre anche e soprattutto in solitudine, con qualche preghiera e qualche ringraziamento per quello che Dio ci offre nel nostro cammino.

Non vado spesso a Messa perché non credo molto in alcuni sacerdoti, perché credo che quelli veri siano rimasti in pochi a professare veramente la Parola di Dio.

Latini

44.

Secondo me la fede può essere vissuta anche in solitudine, ma adesso che ho provato l’esperienza della comunità, debbo riconoscere che il vivere da soli la propria fede rimane cosa fine a se stessa, non da scambio con gli altri e non accresce le proprie cognizioni come altresì avviene quando la si vive con le altre persone che comunque apportano tutte un qualcosa di positivo nascente dal paragonarsi a dal discutere apertamente al fine di chiarirsi e crescere in questo senso.

Si ha la sensazione di essere parte vitale e non passiva in questo cammino di fede, esperienza che in solitudine mi è mancata e solo ora me ne rendo conto.

Per la Messa, il discorso va riportato allo stesso principio. Difatti sono spesso disertate le comuni funzioni religiose legate esclusivamente alla tradizionalità della celebrazione, mentre qui a S. Michele dico ancora non mi è mai capitato di vedere la chiesa deserta o quasi, i presenti sono tutti felici di essere parte attiva di questa comunità e ad essere sinceri, le volte che non si può partecipare se ne sente la mancanza.

Grazie di tutto questo a Don Gaetano da parte mia e di tutta la COMUNITA’.

Cenciarelli-Simonetti

45.

Decidendo di far ricevere il Battesimo alle nostre figlie siamo sicuri di aver fatto qualcosa di bello e di giusto di aver fatto una cosa di libera scelta e di aver ricevuto un Sacramento così come fecero i nostri genitori. La fede per me si vive in tutti i posti e in tutti i modi, la fede è qualcosa che si trova dentro di noi e si può manifestare in tutti i modi.

La messa si può dire in tutti i posti anche in piazza in una strada dire messa per me vuol dire parlare discutere e commentare ciò che dice la Bibbia ma in parole semplici in formule dove tante persone è anche difficile capirle. Per me la messa detta in chiesa è un po’ disertata perché la gente non capisce bene sempre quello che dice il sacerdote perché è quasi sempre un  po’ ripetitiva e detta quasi sempre in formule. Penso poi che venga disertata, anche perché tutti noi non facciamo niente per trovare un po’ di tempo per andare in chiesa, penso che in certi momenti particolari ci rechiamo in chiesa e preghiamo e chiediamo sempre qualcosa.

Priori

46.

Si con il battesimo abbiamo introdotto i nostri figli nella comunità religiosa sperando che continuino questa cammino nel corso della loro vita e che facciano tesoro e che lo trasmettano ad altri. Io credo che se una persona ha fede la si può vivere anche in solitudine.

Per me la messa è un avvicinarsi a Dio, come cercare una sua presenza, un suo messaggio. Io sono sempre andata molto volentieri a Messa, fortunatamente non ho avuto nessun problema che mi abbia ostacolato o inclinato il rapporto con il sacerdote.

Vengo molto volentieri alla tua Messa Don Gaetano, la messa da te celebrata è più serena, tranquilla; familiare è la parola giusta.

Io penso che la Messa viene disertata da quelle persone che nel corso della loro vita, un evento un malinteso o un dispiacere li ha allontanati ma penso che se queste persone riescono ad incontrare una comunità e un sacerdote che le ascolti che le aiuti pian piano si riavvicinano.

Fantauzzi

47.

Io penso che si possa vivere la propria fede anche in solitudine. La fede è una “forza” che ognuno di noi porta dentro e che sente in maniera diversa (da soggetto a soggetto). È la fede che vive in noi e molte volte ci aiuta a superare anche i momenti più tristi e belli della nostra esistenza. Guai se non ci fosse, si vivrebbe male e soprattutto ecco che prevaricherebbe la “solitudine.”

Io non vado tutte le domeniche a Messa e premetto che per me non è un obbligo, (non lo ritengo tale) ma un piacere. Poi ora l’ho riscoperta grazie alla catechesi che faccio con mio figlio. Quello che mi sorprende è che ora me lo chiede (mio figlio) Giacomo (cosa che prima non era mai accaduta). Ogni domenica Don Gaetano mi stupisce con le sue prediche ma soprattutto il fatto che sia molto vicino alla gente e ai problemi e che coinvolga anche i fedeli nei suoi discorsi. Io penso che oggi invece si sia riscoperta la fede a causa del mondo che ci circonda e dove la violenza ha preso il sopravvento. Le domeniche in cui vado a Messa constato con piacere che sono molti i fedeli( almeno a S. Michele Arcangelo) e soprattutto tanti giovani.

Rossetti

48.

Secondo me la fede e una cosa che si vive dentro ognuno di noi e comunque è una cosa individuale per poi trasmetterla agli altri con le nostre esperienze di tutti i giorni ecco che i primi sono sempre i figli ai quali trasmettiamo le nostre abitudini di vita.

Della Messa penso che sia un momento comunitario molto bello da vivere insieme agli altri ma molto spesso la deserto perché come mamma di famiglia che lavora, la domenica mi faccio tutte le faccende di casa. Non nego che è una vergogna che non trovi un oretta di tempo per venire a messa a volte comunque non potendomi muovere da casa accendo la televisione e la guardo quella che fa il Papa non so se è la stessa cosa.

Soprano

49.

Si con il Battesimo abbiamo introdotto i nostri figli a far parte della comunità ed anche in una scelta di Fede imperniata sulla persona di Gesù.

Per me la fede è qualcosa che supera la conoscenza umana, ma può succedere che qualche volta si possa anche dubitare. Questo dubitare però, non significa non credere.

Per quanto concerne la Messa non mi è mai stato chiesto ne imposto di parteciparvi. Sono cristiana e il desiderio di andare alla Messa lo sento nascere dentro e provo gioie nel viverla.

Mentre alla domanda se da molti viene disertata possono esserci molti motivi. Il primo sicuramente dipende dai sacerdoti (non mi riferisco a lei, la conosco da quando ero bambina e sono cresciuta in questa parrocchia) perché a volte non si fanno stimare, parlano parlano e niente altro, non ti fanno sentire libera di scegliere perché ti impongono delle cose che non ti fanno sentire in comunione con gli altri. Quindi molto meglio starsene per conto proprio.

Germini

50.

Ho riscoperto il piacere di andare a Messa soltanto da quando frequento con mia figlia la catechesi familiare qui da Don Gaetano. La domenica infatti non assisto a quelle cerimonie in cui i sacerdoti dopo aver letto il Vangelo si limitano a spiegarlo e purtroppo la maggior parte delle volte iniziano quelle prediche così noiose.

Debbo dire con sincerità che mi sento molto più vicina a quello che è il mio modo di vivere cristiano. Ho scoperto soprattutto che la religione, la fede è un qualcosa da scoprire ogni giorno confrontandoci con gli altri imparando a vivere con gli altri, proprio per questo ritengo che la fede non può essere vissuta in solitudine essendo così grande perché apprezzarla da sola?

Pugliesi

   51.

Io penso che ognuno di noi, ogni volta che riceve un sacramento (Battesimo, Cresima, Matrimonio ecc.) parta con tante buone intenzioni e tanta buona volontà nel progettare un “da domani” diverso, migliore e poi strada facendo finisce che ci si perde dietro mille altre cose. È vero, però che battezzare i figli ignorando in seguito quella stessa COMUNITA’ che li ha accolti non è giustificabile come cristiani, perché è un po’ come rinnegare la famiglia a cui si appartiene. Forse. Però, è proprio come per la famiglia: può succedere che non ci si veda e senta troppo spesso, ma il cuore sa che in caso di bisogno ci si può sempre contare, perché l’Amore la tiene comunque unita.

Certo il rapporto con la comunità va in qualche modo alimentato anche perché il cammino religioso dei nostri figli è appena iniziato. Ammettendo di far parte di una COMUNITA’ non è logico vivere la FEDE in solitudine anche se il discorso della Fede e spesso per me un dialogare o, perché no, un discutere con Dio, unico vero confessore dei miei peccati, dei miei dubbi, delle mie paure, delle mie gioie o delle mie speranze. Il dialogo privato con Lui è per me liberatorio. La Fede va vissuta nella comunità quando diventa confronto fra le coscienze.

Perché da molti viene disertata la S. Messa? Mi dispiace dirle questo Don Gaetano, visto che lei è un sacerdote (fuori dal comune), ma pur sempre un sacerdote: perché a volte sembra più rappresentazione teatrale studiata fin nei minimi particolari (gesti, parole, pause e discorsi). Così si finisce per distrarsi e anche purtroppo, per annoiarsi aspettando con ansia il momento dell’ “andate in pace. La Messa è finita.” E adesso una lancia a suo favore: qui, in questa parrocchia, veniamo volentieri, perché tutto così spontaneo e coinvolgente. Lei riesce a catturare l’attenzione della gente creando atmosfera così familiare e gioiosa che rende tutti felici di essere presenti alla celebrazione della S. Messa domenicale.

Casentini

52.

La fede, secondo me si può vivere in molti modi, si può vivere anche in solitudine, pregando e riflettendo con se stessi. Però condividere le proprie idee e il proprio pensiero con gli altri credo che sia molto più stimolante perché ti da la possibilità di confrontarti con il prossimo. 
Non partecipare alla Messa non significa che non si ha Fede perché la fede è una cosa che si ha dentro, si ha nel cuore. Io penso che al giorno d’oggi la vita sia troppo frenetica e quindi molti non trovano il tempo di andare a messa. Molti altri non hanno lo stimolo di andare a messa perché a volte la messa viene detta  dal parroco in un modo meccanico come fosse un lavoro che il parroco deve fare per avvicinare i fedeli; mentre invece così facendo questi si allontanano dalla chiesa, pur conservando la propria fede.

De Marchis

53.

E’ vero il battesimo ci dovrebbe portare a vivere la fede in comunità ma ognuno di noi ha una sua teoria perché la fede alcune volte è bello tenerla dentro con i nostri dubbi e i nostri timori. Però è bello andare in chiesa piena di gente dove il parroco ti accoglie e ti fa sentire a casa propria. Dove il linguaggio del sacerdote è alla portata intellettiva dal bambino alla persona adulta stanca o anziana con qualche dolore per la testa, e quando si esce si porta a casa l’esempio di una pagina del Vangelo spiegata semplicemente e rapportato con esempi nella vita attuale. 
E’ inutile dirlo mi piace la messa di D.G. il catechismo mi da stimoli e consigli e soprattutto tanta fede in più.

Pace 
54.

Con il Battesimo i nostri figli sono entrati a far parte della comunità cristiana. E proprio per questo noi genitori insieme a loro avremmo dovuto frequentare la messa e conseguentemente la comunità. In pratica purtroppo tanti bei propositi sono rimasti tali, nella frenetica vita di tutti i giorni specialmente quando anche la mamma lavora ogni attimo della giornata e programmato per le innumerevoli cose da fare è veramente difficile trovare il tempo di frequentare la comunità della chiesa, sono anche convinta che la fede non va vissuta in solitudine ma in comunità, dove dovrebbe  avvenire uno scambio continuo di idee, amicizia, amore. 
Ma per fare ciò bisogna avere tempo!!! Ed è il tempo che scorrendo velocemente non ci dà tregua, spesso non ci riesce di andare a trovare i parenti malati, i genitori anziani che per mia fortuna abitano vicino a me, altrimenti avrei un senso di colpa anche nei loro confronti. Volere è potere volendo dovremmo trovare tempo? Oggi che ho i figli più grandi forse sì; la domenica oltre a sistemare casa e a preparare il pranzo non devo più fargli il bagnetto, vestirli, imboccarli, ci proverò cercherò di andare a messa con mio marito e “spero” con i miei figli che “crescendo” non devo più accudire ma ancora peggio devo convincerli che andare a messa è giusto e non è una perdita di tempo.

Carcea –Manenti

55.  

Credo che la fede si viva meglio in solitudine perché è quello che ognuno sente nel proprio io. Io penso della Messa che se viene fatta nel modo che la svolge Don Gaetano tutte le chiese sarebbero

Piene perché nel  modo che lo fa lui ti riempie di qualcosa in più che rimane dentro e ti invoglia a venire sempre.

Molta gente non viene a messa perché pensano delle cose che per loro sono giuste mentre per le persone sono sbagliate.

Carapellotti

56.

Secondo me la “vera” fede si può vivere anche in solitudine.

Alla Messa non so dare un valore però penso che per un credente praticante può essere importante.

I molti che la disertano probabilmente non sono dei “veri” credenti.

Ruggeri-Lanzarini

57.

Come potremmo recitare il Padre Nostro se vivessimo la nostra fede in solitudine? Una fede solitaria non può essere fede, perché la nostra fede ci porta verso gli altri, e la fede della fratellanza e del perdono. Professare la propria fede non significa comunque partecipare alla messa la Domenica, se da lunedì a sabato le persone che ci siedono vicino in chiesa non le guardiamo nemmeno. E quelle persone ci sono accanto tutti i giorni, e noi non sappiamo niente di loro e non lo vogliamo sapere perché i nostri problemi sono già troppi per pensare anche a quelli degli altri. Professare la mia fede è vedere a chi ho vicino, ascoltarlo (che è già un aiuto per tante persone,) non vedere se è diverso, se stargli vicino potrebbe procurarmi problemi, ma solo la gioia di dare.

La Messa io la diserto da quando non c’è più il mio Don Giovanni, che, per quanto sia vecchio, è il più giovane che ho incontrato. Anche tu non sei male.

Pietrobono

58.
Io penso che la Fede si possa vivere in solitudine, perché se uno ha Fede in Dio non serve andare a pregare in chiesa si può fare in qualsiasi luogo. La Fede si deve sentire nell’anima non è una cosa che si compra in un negozio, è una cosa che si acquista crescendo con l’insegnamento che ci hanno dato i nostri genitori e con le proprie esperienze. 
Da ragazza andavo tutte le domeniche ad ascoltare la Messa, quando però mi sono fatta una famiglia ho iniziato ad andarci meno, anche perché pregavo in casa.

Molte persone non vanno a Messa perché non conoscono Don Gaetano che fa sembrare la Messa una riunione tra amici e non una cosa monotona.

Battistini

59.

Ho la fortuna di frequentare la Parrocchia di San Michele Arcangelo da diversi anni e, grazie a don Gaetano, dopo un lungo periodo di crisi, mi sono riavvicinato al Cristianesimo, a quello che nasce dalla nostra Coscienza e che crede in Dio misericordioso, che sa ascoltare e perdonare.

Frequentando questa comunità, ho imparato che la Fede non si deve vivere in solitudine, ma con il dialogo ed il confronto con gli altri, si maturano comportamenti improntati sul rispetto di se e degli altri: questo è amore.

La Santa Messa domenicale vede il coinvolgimento e la partecipazione attiva di tutta la Comunità: è bello parteciparvi, ti lascia sempre qualcosa di nuovo dentro.

Per questo motivo non sono capace di ascoltare altre Messe, dove il distacco fra Sacerdote e Comunità è evidente, dove il Prete non riesce a trasmetterti niente, e dove tu sta lì a guardare l’orologio, aspettando che finisca presto.

Imperiali

60.

Il battesimo devo dire che più per tradizione che per introdurre i miei figli nella comunità comunque questo sempre credendo in Dio.

La Fede si può vivere anche in solitudine anche perché non crediamo tutti nella stessa maniera e con la stessa intensità perciò si può vivere anche in solitudine.

La Messa come la fa Don Gaetano è moto diversa da tante altre che ho visto. L’unica cosa che purtroppo la domenica è un giorno di pigrizia dopo avere passato una settimana frenetica la domenica non ho voglia di uscire però a volte mi fermo il pomeriggio.

Macias

61.

La fede è qualcosa che si può vivere anche in solitudine dato che è una cosa personale. La messa è stata ed è molto importante per me spero che questo accade anche per mio figlio.

Viene spesso disertata da molti perché si ritiene noiosa, tutti si annoiano distratti e concentrare i bambini diventa sempre peggio.

62.

La fede si può vivere anche in solitudine, se per solitudine si intende viverla con se stessi cioè parlare con Dio in ogni momento della giornata confessarsi la sera davanti ad un crocefisso e pregare. La messa aiuta a vivere la fede in una comunità, perché si sta insieme a tante persone, si prega con loro, si ascolta la Parola di Dio letta e spiegata da un sacerdote, a casa credo che quasi nessuno apri un Vangelo o la Bibbia per leggerla, ci si dovrebbe andare più spesso.

Da molti e me compresa viene disertata perché in molte chiese la messa è noiosa, il sacerdote la celebra quasi come un rituale che fa tutti i giorni ci sono le solite prediche, i bambini devono stare seduti e in silenzio, uno strazio. Apprezzo molto al messa che celebra Don Gaetano perché si legge la parola di Dio ma si parla anche della vita che viviamo noi uomini in questa epoca.

Marroni

63.

La parola stessa “comunità” fa pensare un gruppo di persone che vivono in comunione tra loro. Come si può quindi pensare che chi ha fede, o comunque spera di poterla avere in senso assoluto, possa vivere isolato dagli altri. È proprio la fede che ti spinge verso gli altri e a farti sentire appagato quando la tua vita è propensa verso il prossimo. La messa dovrebbe essere quell’occasione di vivere con la comunità ma purtroppo, almeno per quanto mi riguarda, per motivi di pigrizia spesso diserto. È anche vero che non sempre trovi poi un sacerdote che ti faccia venire il desiderio di partecipare e quindi rinunciamo, trovando falsi pretesti, ad un qualcosa che farebbe bene al nostro animo.

Bagaglini

64.

La fede in solitudine, ma io penso che per nessuno di noi esista una solitudine estrema, comunque il contatto con la gente ti da modo di vivere “l’essere credente” ogni giorno, perché se proprio non si vive con la “testa chiusa,” si incontra ogni giorno il modo per essere credenti. La gente che ha bisogno di aiuto è sempre attualità, volendo si può concretizzare il proprio Credo. Per me non si è credenti soltanto perché si dicono le preghiere e si va a messa, per me credere è mettere in pratica l’amore che scritto nel Vangelo.

Cosa penso della Messa? Bell’argomento. Quando abitavo a Roma entrare in chiesa era molto semplice, ci passavi davanti e il richiamo era forte, anche se non c’era la messa entravo e a modo mio pregavo, più che la preghiera convenzionale ci parlo con il mio Dio, adesso abito in campagna ed ho molte più difficoltà, proprio pratiche, per arrivarci, quindi la pigrizia ha preso il sopravvento. Però c’è una messa alla quale non rinuncio, quella di Pasqua, non so perché ma mi commuove fino alle lacrime, per quella vinco la pigrizia e vado, ma per me è proprio Pasqua, che mi emoziona. I giorni che la precedono, mi addolorano e questo mi sembra strano, ma forse questo vuol dire fede, sentire ciò che provo in un senso che diventa quasi dolore fisico.

Mancini

65.

Caro Don Gaetano, io penso che uno la fede la può vivere anche in solitudine, anche perché avere fede significa credere in qualche cosa che può essere condiviso con gli altri ma può benissimo anche viverlo da solo importante è stare bene con il proprio io. Per quanto riguarda quello che penso io della messa andiamo un  po’ a ritoccare quei discorsi già fatti nelle volte precedenti, perché il tutto è un po’ collegato. Io personalmente le dico in tutta sincerità non sono un grande frequentatore e mi ritrovo ad andarci soltanto in certe occasioni particolari oppure nelle feste comandate (Natale e Pasqua,) però le devo dire che da un po’ di tempo che la frequento più spesso e questo grazie a lei, adesso ci vengo quasi tutte le domeniche e ci vengo molto volentieri e tutto questo perché frequentare la sua parrocchia ha qualche cosa di particolare, in chiesa c’è un clima familiare e poi come celebra la messa lei è qualcosa di particolare il tempo vola, ci fa sentire veramente tutti partecipi, non fa il solito prete che sta sul pulpito e predica, e noi ad ascoltare come tante pecorelle  smarrite e peccatrici che dobbiamo espiare chissà quale colpa. Ancora una volta le devo dire grazie Don Gaetano perché grazie a lei sto veramente ritrovando la voglia di frequentare la chiesa.

Milicia

66.

La fede è un valore talmente intimo e personale che ognuno di noi la vive e la interpreta a suo modo, secondo il proprio carattere, la propria cultura e le proprie esperienze. Personalmente a causa di varie situazioni che non sto qui ad elencare, ho passato molto tempo da sola e di certo questo tempo l’ho usato per guardarmi dentro e riflettere sulle varie tematiche della vita in maniera approfondita. Quindi, voglio dire, che la solitudine che dapprima ho subito, ho imparato poi a considerarla come situazione positiva se sfruttata per migliorare me stessa e devo dire che oggi quasi quasi la amo. Mi ritengo una persona sensibile e profonda e proprio quando sono sola tra i vari pensieri mi sono posta domande anche sulla fede…. Chi è Dio? Siamo solo di passaggio? E… dove andremo a finire? Naturalmente queste sono domande che irrimediabilmente restano senza risposta; so di certo però che piuttosto che perdere pomeriggi con le “amiche” preferisco dare spazio ai miei buoni propositi, ad arrovellarmi il cervello per trovare soluzioni ai vari problemi di questa o quell’altra persona a trovare una parola buona per tutti, anche per chi non la merita, a volte.

Quindi, ritorno a dire che secondo me la fede intesa come “messa in pratica” secondo gli insegnamenti della chiesa, si può benissimo vivere anche in solitudine, è ovvio però che frequentare assiduamente o periodicamente la chiesa completerebbe il buono che c’è in noi; ma il tram-tram della vita,  a volte, ci impedisce di dedicarci a tutto quello che vorremmo, anche se mi rendo conto, noi adulti a volte, adottiamo questo tipo di comportamento per giustificare le nostre mancanze. È il caso dunque di recitare un “mea culpa” e di provare sempre a migliorare.

De Angelis

67.

Secondo noi ognuno può vivere la sua fede come meglio crede, anche in solitudine. Noi però crediamo che la fede ha anche una dimensione sociale e politica per cui noi preferiamo viverla in modo collettivo, perché se parliamo, se discutiamo se ci confrontiamo riusciamo a comprendere meglio certi eventi, a crescere in maniera più obbiettiva e riusciamo anche a tranquillizzare le nostre coscienze, poiché spesse volte i nostri dubbi coincidono con i dubbi degli altri e questo magari ci da sollievo e non ci fa sentire così diversi dagli altri. 

Rimaniamo sconcertati quando però pensiamo al Monachesimo o a particolari ordini di suore o frati, ci sembra che tutto ciò sia contraddittorio con la fede e con il Vangelo di Gesù. Come possono questi individui così segregati nei loro conventi confrontarsi, aiutare amare il prossimo e predicare la fede di Dio? 

Per quanto poi riguarda la Messa, un aggettivo per poterla definire senza cadere nella banalità, è a dir poco “MEDIOEVALE,” il prete “padrone assoluto della verità non parla ma predica spesso in maniera incomprensibile ed arrogante, giudica l’operato dei suoi fedeli ed emette sentenze.” Quelle poche volte che ho assistito ad una messa credo che Dio non sia stato molto orgoglioso di me, e un prete “tradizionale” direbbe che sono in peccato mortale, perché anche se ho cercato con tutta la mia buona volontà, non sono mai riuscita a concentrarmi, a seguire senza perdermi nei miei pensieri quello che il prete diceva. Non voglio dilungarmi e star qui ad elencare tutte le eresie, tutte le contraddizioni adottate dalla Chiesa cattolica nel corso della storia, ma sono certa che se la strategia sarà ancora questa, se i suoi colleghi continueranno ad assumere questi atteggiamenti nei confronti dei fedeli ben presto le chiese saranno sempre più vuote.

Sugamele

68.

E’ vero, con il battesimo siamo stati introdotti in una comunità e ciò comporta uno scambio continuo ed un confronto proprio all’interno di tale comunità. Tale scambio dovrebbe avvenire frequentando la Messa, confrontandosi con il sacerdote e con gli altri componenti della comunità. Questo non sempre avviene. 
Io da bambina ero praticante, perché la mia famiglia lo era. Crescendo poi la Messa la sentivo come un obbligo, un dovere spiacevole. Andare a Messa era andare a perdere un’ora di tempo ad ascoltare la predica noiosa di un sacerdote che dal pulpito cercava di inculcarti il terrore del castigo divino se non seguivi certe sue idee. Dello scambio, dell’arricchimento spirituale neanche l’ombra. Da allora ho sempre pregato in solitudine e devo dire che in alcuni momenti, per me, è stato importante colloquiare da sola con Dio, ma per la Fede è importante confrontarsi con gli altri, mettere in comune le proprie esperienze di vita, arricchirsi spiritualmente ascoltando le più appropriate  spiegazioni della Parola di Dio. Da quando ho i bambini avrei voluto, di nuovo, frequentare la Messa, anche se i preti classici, non mi andavano né li condividevo, ma avendo vicino un uomo allergico ai preti anche quel minimo di buona volontà è andato affievolendosi. Per me comunque, il fatto di disertare la Messa è da imputare alla mancanza di buona volontà. C’è sempre tempo per tutto, solo per la Messa non si trova mai, c’è sempre qualche impegno in prorogabile. Spero d’ora in poi di riuscire a trovarlo questo tempo, soprattutto ora che abbiamo trovato un vero prete.

Ponzo

69.

La fede, come insieme di valori e sentimenti che guidano il cammino dell’uomo, necessita della condivisione con l’altro per essere tale. Condividere valori e sentimenti con gli altri porta ad incontrarsi, a stare insieme, a stabilire regole e comportamenti comuni. È difficile, quindi, vivere la fede in solitudine, ma altrettanto difficile è sentirsi pienamente parte di una comunità quando le regole e i comportamenti della comunità stessa sono già prestabiliti e dettati da un’autorità superiore. Purtroppo la lingua batte sempre sul dente che duole e ci ritroviamo di nuovo a constatare che la secolarizzazione della chiesa ha allontanato gli individui dalla Religione.
La messa diventa, spesso, un ulteriore impegno da rispettare più che un momento di fede vissuto con la comunità cui si appartiene. Momenti e iniziativa come questa della CATECHESI FAMILIARE posso sicuramente rappresentare il punto di partenza per ricostruire un senso sociale della Religione, consapevole e condiviso da tutti. Quasi un ritorno alle origini quando ancora non c’erano rituali, leggi del diritto canonico e dogmi, ma c’erano individui motivati dalla necessità di condividere la propria spiritualità con gli altri attraverso il dialogo.

Neri
70.

La nostra prima parrocchia è stata la comunità dei Frati Cappuccini, in quella parrocchia ci siamo sposati ed abbiamo anche battezzato i nostri figli. C’era un legame profondo con quella comunità, ma purtroppo con il passare degli anni la chiesa si è svuotata, perché molti frati vennero trasferiti in altre comunità. Abbiamo provato a sostituire questa parrocchia con quella di S. Martino, perché nostra figlia Francesca, tramite un amica di scuola, iniziò a frequentare il catechismo per fare la prima comunione, dopo qualche mese, purtroppo abbiamo capito che non era quello che cercavamo noi, avendo avuto una bella esperienza di comunità frequentando la parrocchia dei Frati Cappuccini. In quella chiesa mancava proprio la comunità, cioè quelle famiglie che si ritrovavano la domenica, sia per ascoltare la Messa ma anche per stare insieme. sapere di incontrare un amico mi fa essere più felice nell’ascoltare la parola di Gesù. Quando Gesù parlava alla gente, sembrava che tutte quelle persone che non si conoscevano, diventassero amici anche solo restando ad ascoltarlo uno a fianco all’altro. Io non penso che si possa concepire la Parola di Gesù senza una “comunità,” ma non la comunità di persone vuote, distaccate, ma una di persone sicure che, essere lì, in quel luogo, le fa sentire più unite e sicuramente migliori. Io penso che molte di quelle persone che disertano la messa non hanno ancora trovato una comunità come questa.

Pontecorvi

71.

Per l’ennesima volta ci troviamo a fare considerazioni sulla distanza che corre tra l’effettiva presa di coscienza delle varie tematiche religiose e quella che è invece una consuetudine di ritualità molto spesso subite per tradizione. Questo per introdurre quella che potrebbe apparire una netta incongruenza: disertare la Messa pur ritenendosi cattolici.

Si potrebbe dire che si vive la fede in solitudine, come appunto ci suggerisce il tema proposto. In realtà, non siamo proprio sicuri di averla, la fede. Abbiamo sempre sentito dire che la fede è un dono. Certo, non credo che si debba necessariamente essere animati da una fervida fede per recarsi a Messa. Ma la Messa tradizionale, a cui abbiamo presenziato tante e tante volte, non ci appassiona più. Un giorno, non tanto tempo fa, diciamo alcuni mesi, mi è capitato di entrare nella chiesa di S. Clemente. Era domenica mattina, e per la verità ero entrato più per far vedere la chiesa a mia figlia che per assistere alla funzione religiosa. Però mi sono fermato ad ascoltare quello che diceva quel giovane prete che stava arringando i fedeli: notai appunto che era molto giovane e apparentemente di nazionalità non italiana. Decisi di prestare attenzione a quello che diceva e mi accorsi subito che usava una prosa pomposa, roboante; usava cioè termini inadatti a comunicare con la gente, ripeteva oziosamente concetti fumosi, ricordo in particolare queste parole “Lontano dal Signore c’è la notte, ci sono le tenebre, c’è l’oscurità!” Mi resi conto che molti sguardi persi nel vuoto stavano testimoniando il divagare della mente, magari sulle faccende domestiche o sui lavori lasciati in sospeso! 
Adesso, per fortuna sto riscoprendo, stiamo riscoprendo, grazie a questo prete dinamico ea amabile, l’interesse per le tematiche religiose, l’opportunità che possono offrire le persone della comunità, anche solo al fine di dedicarci ad utili riflessioni, la sacralità così attraente di una funzione religiosa da cui credevamo di esserci definitivamente allontanati.

Morelli

72.

La Messa secondo i dettami di Cristo dovrebbe essere il momento in cui la comunità dei fedeli s’incontra per celebrare insieme l’Eucarestia… invece a me sembra o almeno le messe cui negli ultimi tempi o partecipato (soprattutto celebrazioni di nozze, comunioni e funerali) mi sono sembrate piuttosto un’insieme di formule, botta e risposta, tra uno che parla credendo di possedere “la Verità” e gli altri che adempiono ad un rito-dovere.

Io non sono cattolica cristiana, la mia fede pensandoci bene, è veramente più un fatto da vivere in solitudine, ha una sua particolarità ed è più individuale che collettiva. Il mio è un credere più intimistico che sento solo con alcune persone  ed in alcune situazioni particolari; che non sono rituali fatti di parole sempre uguali.             

Io credo che la chiesa se vuole riavvicinare le persone deve modificare e smontare alcune modalità che danno l’idea di essere certezze incrollabili, deve avvicinarsi alla gente, alla vita vera, quella vissuta tutti i giorni al lavoro, in casa, per la strada, al supermercato, avvicinarsi ai problemi veri della gente aiutandoli con il confronto ed il sostegno e non con il giudizio, l’immutabilità, le formule.

Don Gaetano nutro per lei una stima particolare proprio perché mi sembra di vedere in lei una modalità di vivere la comunità cristiana che si sforza di andare verso questa direzione.

Montegiorgi-Argano

73.

Molte persone scelgono di vivere la fede in solitudine, quante di esse per mesi si ritirano nei monasteri in assoluta solitudine! Questa scelta penso che sia legata al particolare stato d’animo in cui una persona si trova. Io stessa attraverso dei periodi molto “particolari” in cui se potessi scegliere partirei volentieri per andare a provare un’esperienza in qualche monastero “Tibetano.” Tibetano perché sono interessata alla loro profonda spiritualità, alla loro profonda conoscenza dell’anima alle loro capacità di dominare tutto ciò che è materiale e alle loro capacità di purificare la profonda energia dell’uomo. La solitudine può fortificare la fede in ognuno di noi, fino al raggiungimento della più grande completezza spirituale; quest’ultima penso che sia il trampolino per vivere, per comunicare la fede alla nostra “COMUNITA’.”

La messa è un momento importante per un raffronto con la nostra comunità, è il momento in cui ognuno di noi può donare il proprio bagaglio spirituale. Tutto dipende però dall’impronta che si dà alla messa! Se da molte persone essa è disertata il motivo è legato solamente al fatto che la messa non è “sentita,” diventa solo il rito domenicale, nei confronti del quale ci si sente in obbligo. Viene a mancare quello scambio energetico che c’è tra Dio→Parroco→Comunità.

Simoncelli

74.

Essendo cristiani, non tanto praticanti, abbiamo battezzato le nostre due figlie perché crediamo in Dio, ed abbiamo cercato di far vivere questo sacramento come convinzione e non come tradizione. Sono state battezzate non avendo poi la certezza che da grandi potessero credere in Dio, scelta che con il tempo si è rivelata felice. Oggi hanno 14 e 11 anni, a casa si parla e si discute di tutto, anche di argomenti che io con mia madre e mio padre non avrei mai potuto affrontare per una diversa mentalità, non frequentiamo molto la chiesa perché non conosco un altro Don Gaetano, un prete con una mentalità ed una intelligenza non riscontrabile in altri sacerdoti, rigorosamente devoti ai canoni tradizionali della chiesa che non lasciano scambi di opinioni con i cristiani. 
Non avendo fiducia nel sacerdote e nei suoi insegnamenti, vivo la fede in solitudine, ho le mie idee riguardo alla chiesa e agli uomini di chiesa, ma soprattutto sono in pace con la mia coscienza e con il mio “Dio,” e non sento il bisogno di partecipare alle messe.

Le messe vengono disertate perché gli attori principali non sono credibili.

Cavola

75.

Si ho introdotto presso questa comunità perché sono e frequento la religione cristiana.

Si, si può vivere la fede in solitudine perché proprio frequento la fede cristiana e perché sono stata cresimata e battezzata con questa religione.

Io della santa messa ho sempre pensato che è il più importante sacramento istituito da nostro Signore da molti viene disertata perché non credenti.

Taddei

76.

La solitudine è la miglior fede che esiste, con chi potresti condividere la tua fede se non con te stessa. Alla messa ci penso spesso di andare la domenica, lo stimolo c’è ma poi succede qualcosa che mi fa cambiare idea, ma al mio Dio ci penso sempre; come non potrei pensare a Lui, che mi ha tolto la cosa più preziosa che avevo dopo i figli la mamma. 

La mamma è tutto per i figli è un punto d’incontro, ti senti giù c’è lei pronta a tirarti su ti da consigli ti aiuta con i nipoti, perciò per me non esiste più persona con cui ci si può fidare.

Crespi

77.
Si potrebbe anche vivere la propria fede con se stessi purchè si ha modo di rispettare il più possibile tutti e dieci i comandamenti. Penso però che sarebbe più opportuno praticarla insieme a tutti i nostri fratelli che si incontrano ogni domenica in chiesa.

In chiesa si ha quindi la possibilità, di ascoltare e predicare la parola del Signore,  per poi diffonderla ogni giorno a tutte le persone che si incontrano e si frequentano quotidianamente. Molti però non vanno a messa, per mancanza di tempo e voglia. Si dovrebbe trovare il modo e la maniera di andarci, cercando di rimandare o rinunciare a tutti gli impegni che abbiamo e non sacrificare quindi di recarsi alla casa del Signore.

Gennari

78.       

Si, si può perché ognuno di noi vive la fede in maniera diversa o propria ad esempio: io preferisco un po’ per mancanza di tempo un po’ perché ogni volta che si va a sentire una messa diventa metodicamente una “messa” oppure si ascolta le chiacchiere degli altri quindi preferisco che ciò che devo dire resti tra me e Dio.

Questo vale per me ma ho ascoltato anche altri ad esempio una mia collega “di queste riunioni Don Gaetano faccio partecipe anche le mie colleghe” comunque mi ha detto che al suo paese Carpineto Romano si sta creando un nuovo metodo invece di andare in chiesa si riuniscono più persone una volata alla settimana in una casa e pregano insieme e poi a rotazione cambiano. Questo perché molti sacerdoti non riescono a coinvolgere le persone.

Bagaglini

79.

Sicuramente la fede si può viverla sia in solitudine che in comunità dipende dalla situazione che in un determinato momento si sta vivendo. Detto tra noi a messa ci andiamo molto raramente, più che altro per problemi di tempo legati al lavoro che ci impegna in modo abbastanza pesante per tutta la settimana. Ci siamo comunque proposti speriamo a breve, di assistere ad una messa che vengono celebrate da lei, Don Gaetano, in questa chiesa.

Caira

80.

Con il battesimo io ho scelto la comunità cristiana, che però per motivi forse futili non ho insegnato a mio figlio di frequentare la chiesa come si dovrebbe, i motivi sono tanti non ho avuto dai parroci della mia parrocchia stimoli per far frequentare i miei figli perché non li ho sentiti partecipi delle mie sensazioni, di non essere in una famiglia cosa che dovrebbe essere quando si va in chiesa. Però mi sento di essere una buona cattolica di fede, perché cerco di fare del bene con buone azioni giornaliere, prego per gli altri, e ho sempre una parola buona per tutti, o cerco di dare conforto quando qualcuno ne ha bisogno e quindi mi sento appagata con la mia coscienza.

La messa deve essere interpretata come testimonianza di credo in una grande famiglia, ma questo lo devi sentire, come io sto sentendo come una cosa buona la catechesi che sto facendo con mio figlio per la preparazione alla comunione.

Di Rosa Foggia

81.    

La fede è una cosa grandissima io la divido con la mia famiglia, io sono molto credente ed ho insegnato anche ai miei figli. In chiesa non vado mai se non in qualche occasione come matrimoni, comunioni o battesimi in cui siamo stati invitati. Vengo molto volentieri da Don Gaetano mi da tanta sicurezza e quando entro dentro la sua chiesa mi sento bene e protetta amo quella chiesa.

Santilli

82.

Forse mi ripeterò in cose di cui ho già parlato. Credo che trovando il giusto contesto la cosa migliore sia vivere la Fede in Comunità. Ho scoperto da poco la tranquillità e l’intimità dei nostri incontri con Don Gaetano. Per me è un modo nuovo di vivere la Fede, la Messa, e la comunità. Non so quanto mio figlio abbia capito e beneficiato di questi incontri, ma ha sicuramente fatto bene a me. Mi si è completamente ridimensionata l’idea che avevo prima di questa esperienza, della possibilità di scambiare con gli altri le proprie idee e i pensieri con la massima semplicità e libertà senza avere la minima sensazione di essere giudicati. Ho riscoperto anche il piacere di andare a Messa, ero una di quelle che disertava ma non tanto per il tempo, tanto quello non c’è mai, ma perché non avevo voglia di ascoltare prediche fatte da sacerdoti che spesso si contraddicevano. Per cui preferivo pregare da sola. Sicuramente sarà il pensiero di tante altre persone che come me non hanno ancora scoperto questo modo “VERO” di predicare.

Ti ringrazio Don Gaetano per avermi fatto ricredere nella Chiesa.

Basile

83.
Non penso che esista un modo di vivere la fede unico e assoluto. La fede va vissuta come uno se la sente. Eccezione fatta per gli eremiti, ognuno di noi ha bisogno di momenti in cui stare soli a riflettere e confrontarsi con il proprio io e momenti in cui il dialogo e la comunione, il confronto fra il proprio io e quello degli altri è necessario.

Penso quindi che la fede si viva in solitudine, ma non solo e in comunità, ma non solo.

Da bambini ci hanno detto che la domenica dovevamo andare alla messa, che era quasi un obbligo; forse è sulla base di queste costrizioni il motivo per cui molte persone disertano la Messa.

Io non penso di poter parlare per la massa, ma per quel che mi riguarda la mia assenza dal rito domenicale è dovuta a delle non condivisioni di pensiero con una Chiesa che molte volte sento abbastanza vicina, ma crescendo l’ho vista allontanarsi e divergere sempre più dalle mie convinzioni e dai miei credo fino ad arrivare a credere che le mie idee in linea con un parroco ben preciso ma non con l’Organo che lui rappresenta.

Bucci

72.

La fede è un valore talmente intimo e personale che ognuno di noi la vive e la interpreta a suo modo, secondo il proprio carattere, la propria cultura, la propria esperienza.

Personalmente, a causa di varie situazioni che non sto qui ad elencare, ho passato molto tempo da sola e di certo questo tempo l’ho usato per guardarmi dentro e riflettere sulle varie tematiche della vita in maniera approfondita. Quindi, voglio dire, che la solitudine che dapprima ho subito, ho imparato poi a considerarla come situazione positiva, se sfruttata per migliorare me stessa; e devo dire che oggi quasi quasi la amo.

Mi ritengo una persona sensibile e profonda e, proprio quando sono sola, tra i vari pensieri mi sono posta domande anche sulla fede… chi è Dio?... siamo solo di passaggio?... e… dove andremo a finire? Naturalmente queste sono domande che irrimediabilmente restano senza risposta; so di certo però che, piuttosto che perdere pomeriggi con le “amiche”, preferisco dare spazio ai miei buoni propositi, ad arrovellarmi il cervello per trovare soluzioni ai vari problemi di questa o quell’altra persona, a trovare una parola buona per tutti, anche per chi non la merita, a volte.

Quindi, torno a dire che secondo me la fede intesa come “messa in pratica”, secondo gli insegnamenti della Chiesa, si può benissimo vivere anche in solitudine, è ovvio, però, che frequentare assiduamente o periodicamente la Chiesa, completerebbe il buono che c’è in noi; ma il tran - tran della vita, a volte, ci impedisce di dedicarci a tutto quello che vorremmo, anche se mi rendo conto, noi adulti a volte, adottiamo questo tipo di comportamento per giustificare le nostre mancanze. E’ il caso dunque di recitare un “mea culpa” e di provare sempre a migliorare.

Fam. De Angelis

73.
Secondo noi ciascuno può vivere la propria fede come meglio crede, anche in solitudine. Noi però crediamo che la fede ha anche una dimensione sociale e politica per cui noi preferiamo viverla in modo collettivo, perché, se parliamo, se discutiamo, se ci confrontiamo riusciamo a comprendere meglio certi eventi, a crescere in maniera più obbiettiva e riusciamo anche a tranquillizzare le coscienze, poiché, spesse volte, i nostri dubbi coincidono con i dubbi degli altri e questo magari ci dà sollievo e non ci fa sentire così diversi dagli altri.

Rimaniamo sconcertati quando però pensiamo al monachesimo o a particolari ordini di suore o frati, ci sembra che tutto ciò sia contraddittorio con la fede e con il Vangelo di Gesù. Come possono questi individui, così separati nei loro conventi confrontarsi, aiutare amare il prossimo e predicare la fede in Dio?

Per quanto poi riguarda la messa, un aggettivo per poterla definire, senza cadere nella banalità, è a dir poco “medioevale”, il prete, padrone assoluto della verità, non parla ma predica, spesso in maniera incomprensibile ed arrogante, giudica l’operato di noi fedeli ed emette sentenze. Quelle poche volte che ho assistito alla messa credo che Dio non sia stato molto orgoglioso di me, e un prete “tradizionale” direbbe che sono in peccato mortale, perché, anche se ho cercato con tutta la mia buona volontà, non sono mai riuscita a concentrarmi e a seguire, senza perdermi nei miei pensieri, quello che il prete diceva.

Non voglio dilungarmi e stare qui ad elencare tutte le eresie, tutte le contraddizioni adottate dalla Chiesa cattolica nel corso della storia, ma sono certa che se la strategia sarà ancora questa, se i suoi colleghi continueranno ad assumere questi atteggiamenti nei confronti dei fedeli, le chiese saranno sempre più vuote.

Famiglia Sugamele

Catechesi Familiare
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